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Fi presento scritto venne composto col solo scopo di far 
breve esposizione del nostro stato sociale e politico, il quale 
porge non tenue motivo di tristezza e di amareggiamento, 
visto come giunti gli uomini a distinguere un certo albore, 
tuttavia non vennero a <»issiparsi le nubi che fasciavano il 
nostro orizzonte. Egli è un succinto quadro de! difetti reali 
e fondamentali propri alla nostra epoca, al quale tien dietro 
quello della condizione attuale della nostra patria. Nella pri- 
ma parte è il cuore che parla tenendo d' occhio alle [tante 
miserie che ci circondano, alle tante abbiette passioni ohe ci 
predominano e son causa del nostro abbassamento morale. 
Nella seconda parla P intelletto, ma guidato dalla ragione c 
confortato dalla speranza. Tuttavia non è egli lavoro di qual- 
che momento,che scritto per scorcio, anziché dichiarare e 
sviluppare con lucidezza le cose, abbiamo lasciato al lettore 
( che cosi conveniva ) la cura di comprenderne e penetrarne 
la sostanza con il fondo. 

Noi dobbiamo considerare trovarsi la specie umana al pun- 
to che segna il termine di un periodo del suo sviluppo, es- 
sendoché un* altro periodo sia per cominciare e perciò pro- 
dursi disordini, miserie, patimenti e corruzioni, come appunto 
avviene ad un epoca di rinnovazione; epoca nella quale il 
mondo sociale rassomiglia ad un mare in burasca che s'avan- 
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za battendo a furia la più vicina riva, or si ritira lasciando 
allo scoperto sterili o deserte piaggie. 

Abbiamo a considerare aver dovuto le generazioni soggia- 
cere ad infinite sventure ed oltraggiose soperchianze pria di 
giungere a questo nuovo albore, che è pur sempre cosparso- 
di tenebre, atteso i pestiferi influssi degli inetti e dei tristi. 

Non deve quindi meravigliare se la lotta perdura, ne basta 
che generosi spiriti scaldino il cuore dell' uomo nel suo aringo 
mortale; se il tarlo barbarico serpe ancora e s'inoltra nelle parti 
intime dell' organismo affin di renderle mortifere giungendo 
al cuore. Ma vi ha di più, vi ha di peggio per somma nostra 
sventura. Noi abbiamo triste anime che con diabolica malizia 
fanno ogni opera per propagare colle arti della superstizione 
funesti errori, sciagurati pregiudizi , spargere per ogni dove 
la ignoranza, la corruttela, l'ignavia, il turpe e destabile egoi- 
smo. Abbiamo mascherati o rinnegati politici che si studiano 
al possibile operare fatti ignobili e veli, quali sono le calun- 
nie, le menzogne, i viluppi, le infinte, sià per toglier fama 
ai liberi e forti ingegni, sià per acquistare colle |arti della 
adulazione e colla infestazions dei buoni ingiusti favori, im- 
meritate onoranze. Abbiamo fautori ardentissimi del dispoti- 
smo che tutto pongono in opera per spegnere quella prolifica 
luce che collega ed avviva tutte le parti del vivere civile, 
per seminare discordie e divisioni, far prevalere l'arbitrio e 
la forza al diritto e alla ragione, corrompere con insidiosi 
sofismi 1' umano intelletto. Perdura dunque la lotta, perdura 
ancora che, nutrito l\uomo di falsi giudizi, ed errori, alterate 
lo sue morali disposizioni, non gli è dato comprendere e sta- 
bilire r effettivo volore ed ordine delle cose. E questa è la 
ragione onde egli si agita, non sa sollevarsi sulle presenti 
preoccupazioni, si dà a consumare le facoltà nell'abuso della 
vita. Questa è la ragione per cui il travaglio e il movimento 
più che neh' ordine degli studi e delia scienza, siano concen- 
ti ati nel campo degli incrementi industriosi ed artifizali va- 
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levoli a produrre ricchezze, godimenti e beni materiali che 
in età tralignante maggiormente viziano e corrompono il cuore 
umano, estinguono quella umanità che è segno ed effetto prin- 
cipale di civiltà e di gentilezza. Crescano così le cupidigie 
ed insieme le afflizioni dei popoli, che non avvi nel vortice 
degli eventi, degli interessi, delle ambizioni, delle gare, delle 
contese, delle opinioni, e degli affetti che riempiono.!' Europa 
ed il mondo, una mano forte ed una mente provveduta d'al- 
tissimo senno capace a ricondurre la società ad armonico 
componimento. Cosi l' oro supplisce alla potenza , l'astuzia alla 
politica, i viluppi, i raggiri, le simulazioni alla sapienza go- 
vernatrice. A difetto di genio vengono a soccorso i politici ac- 
corgimenti, i diplomatici strattagemmi, i ripieghi delle can* 
cellerie. Così le promesse restano incompiute, le speranze 
deluse , le illusioni perdute; nè le ire si assopiscano r nè le 
difficoltà si spianano, nè le preoccupazioni si vincono. 

I nostri legislatori ebbero agio e tempo a studiare', ed ap- 
prendere come le antiche nazioni giungevano ad organare i 
loro sistemi di reggimento; la polizia di Aristotile, forma 
esemplare di società, lor porgeva un modello che per la mae- 
stria architettonica del lavoro vince di gran lunga quegli sta- 
tuti politici che levarono tanto grido oella passata generazione. 
Tuttavia questi nulla seppero creare di solido, di fondamen- 
tale, di sufficiente e bastevole ai bisogni ed alle condizioni 
della nostra società. Ogni istituzione, ogni opera, reca l'im- 
pronta d' una puerile imitazione, d' un infelice plagio, talché 
prosegue la lotta fra il forte ed il debole, perdurano le turba- 
zioni intestine, ninn frutto sodo e reale recano i palliativi, le 
mutazioni leggere, frivole o inconsiderate. 

Vero egli è dunque mancare un genio savio e forte e tale 
da padroneggiare gli eventi e le sorti umane, assolidare le 
istituzioni, ricondurre ad ordine il secolo sviato: un genio 
di tempra antica spesso universale per essere eccellente sì 
nella scienza politica che amministrativa; un genio quale ab- 
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bisogna non in un vivere comune già bene in assetto, ma in 
una società squilibrata, per la quale è necessario fondare un 
nuovo ordine di cose civili. Ove d'altronde lo spirito scien- 
tifico dell' antichità, e quella verità dell' antica sapienza nella 
quale perdominava il carattere intellettuale da cui dipendeva 
il morale? E l' ingegni valorosi come quelli di Omero di Pla- 
tone, di Dante, bastevoli a generare molte famiglie di sommi 
scrittori, e porre in luce tutta quanta la letteratura di una 
e più nazioni ? 

La specie umana ha dunque, acconciamente parlando, più 
che nelle scienze speculative, progredito nei trovati materiali 
e d' importanza pratica, il che ricisamente addimostra il suo 
indietramento intellettuale e morale, avvegnaché per essersi 
appunto nutrita di tal progresso, niun altro sia dalla maggior 
parte degli uomini compreso. Caduti infatti dalle alte regioni 
che feconda V alito divino, nò avendo altro orizzonte che 
quello del mondo materiale, noi vediamo i mortali unirsi ed 
intendersi, ma per un solo scopo, un solo fine, 1' estensione 
delle loro conquiste sulla natura. Osserviamo avere i popoli 
perdute le loro credenze o queste rassomigliare a fiaccola 
presso che ad estinguersi, cotalchè,quasi fosse sciolto ogni 
legame morale, spento ogni dovere umanamente conosciuto, 
dei soli interessi e godimenti materiali esser vaghi e solleciti. 

Ma altro tristo effetto è da notare come prodotto dalla pre- 
dente condizione di cose; e questo sia che oltre avere il 
turpe egoismo piantato radice per ogni dove e così diviso 
gli uomini, armando gli uni contro gli altri, la ricerca esclu- 
siva dei beni materiali di cui il secolo va appassionato, mol- 
tiplicando il lavoro aflm di moltiplicale le produzioni, abbia 
ridotto T uomo pura macchina senza prezzo, e per soprassello 
partorito con mostruosa ineguaglianza, l'indifferenza, l'odio, 
la crudeltà, la corruzione del ricco, Y abbiezione del povero, 
tutti i mali, tutti i disordini da. cui va la nostra società in* 
felicemente tra vagì iòta. 
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Così due orribili mostri signoreggiano sulla intiera super- 
ficie del globo, V egoismo e la forza. Così la nostra società, 
come che fosse decrepita, presenta per tutto spettacolo di 
imminenti rovine, che non havvi tempio che non sia abban- 
donato, non istituzione del passato che non crolli; per tutto 
sembrano esservi i sintomi d' una irr mediabile dissoluzione, 
nè scuopresi in alcuna parte l'azione d'una potenza riparatrice. 

I^a civiltà antica mai separava il pensiero dell' opera, e co- 
me reputava questo senza quella edifìzio privo di base, e 
moto destituito di regola, così teneva il primo senza la se* 
conda quasi assunto senza fine. L'uomo in allora quale pen- 
satore ed operatore adoperava le sue cognizioni a far cose 
grandi a vantaggio deli' umanità. Socrate, Platone, Aristotile 
si dolevano non poco esser per colpa dei tempi esclusi dalle 
azioni e tuttavia cercarono supplirvi parlando e scrivendo in 
modo che le loro parole e gli scritti equivalessero a quelle. 
Ebbe P antica Grecia in Pericle, in Epaminonda, in Senofonte, 
in Demostene uomini di pensiero e di azione quali non è da- 
to rinvenire eguali nel giro dei secoli. Cesare Glosofava sulle 
leggi del cielo, e scriveva i suoi mirabili commentari nella 
foga dei suoi viaggi e nei brevi intervalli delle sue battaglie. 
Cicerone anteponeva alla gloria dei suoi scritti le difese del 
foro, e le sentenze della curia. La stessa economia di vita 
passò da Grecia e da Roma antica all' Italia. Che se so- 
vrastarono i Greci nelle fatture delicate e ingegnose della 
favella e della mano, vinsero i latini tutti i popoli del mon- 
do nella creazione civile. Ma ove oggi gli uomini comparabili 
a quelli dell'antica tempra grandi e sublimi tanto nei pen- 
sieri, nelle parole e nelle opere? uomini a fare cose insigni 
accoppiando insieme i due generi più segnalati di azione, 
quali la civile e la marziale, P una necessaria per creare l'al- 
tra per combattere? 

Se noi, leggendo le geste civili del 500, paragoniamo Fran- 
cesco di Francia e Arrigo inglese agli antichi, essi ci sem- 
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brano, come il sono veramente, uomini di nessuna levatura; 
ma a petto dei grandi dell' età nostra non è egli vero che 
questi ci appariscono e sono in certo modo giganti ? E in ef- 
fetto ove è la sapienza governatrice nelle cose politiche, se 
anziché assestare il nostro vivere sociale, il più delle volte 
si travolge e si turba ? Perchè si sostituisce ad una politica 
schietta e grandiosa, una politica artifìziosa e meschina se 
non per la ragione che manca un genio una intelligenza 
riordinatrice ? 

Or non a guari sembrava un uomo fosse' destinato dalla 
Provvidenza a far cose insigni e grandi, e tali da maravigliare 
il mondo. Le sue armi sembravano fossero ordinate al servi- 
zio delle idee. Erano le sue, le nostpe lezioni vittoriose, quan- 
tunque minori ai nemici per posizioni alquantojpiù forti. Co- 
me V uomo che dal Rubicone al Guadaliore fece quella suc- 
cessione di prodigi per cui la storia vince la favola in effetti 
di maraviglia, così egli aveva cominciati i suoi trionfi con raro 
esempio di magnanimità civile. I popoli lo salutavano libera- 
tore, Araldo della Provvidenza, eroe di virtù pellegrina e di- 
susata che Iddio aveva suscitato nel mondo per fondare le 
nazioni, accrescerle, ristorarle schiave, redimerle, ringiovanirle, 
renderle gloriose. — Perchè si arrestò egli a mezza impresa ? 
Perchè volle egli riuscire minore di se medesimo, e porre a 
rischio perdere opinione e favore di fortuna la quale aiuta 
gli audaci? Vi è forse un disegno nella sua mente che non 

ci è dato ancora penetrare? Ma tutto frattanto dà 

luogo a sconforto, che giovarono d'altronde tante lotte mi- 
cidiali di uomini, tante battaglie, tante tempestose discussioni 
di Parlamenti ? Quali resultati produssero tanti [intrighi, 
tante' cospirazioni, tanti conflitti, tanti eccidi, tanti rivolgi- 
menti di popoli accompagnati da tante speranze che poi ne 
andavano deluse, e facevano cambiare le vittorie in mortali 
disperazioni? Strano e crudele mistero! A qual destino siamo 
dunque noi serbati ) Quale fatalità ci perseguita ! Perchè tanti 
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conati senza costrutto e senza scopo! Perchè (anta energia 
e tanta forza sprecata e perduta sulla terra! — Ma non più 
su eiò. — Noi abbiamo detto fin dal principio trovarsi l'uma- 
nità in epoca nella quale un era si avvicina al suo termine, 
siccome un altra è per cominciare. — Non deve quindi far 
far specie se vediamo il vecchio ordine più e più dissestarsi 
e scomporsi. — La presente decadenza degli uomini, il loro 
abbassamento morale, le sfrenate loro cupidigie producendo 
per ciò stesso la divisione, l'antagonismo, la guerra; due di- 
versi effetti saranno anzi per partorire, che !' uno di affretta- 
re la dissoluzione dell' antico ordine di cose e così sollecitare 
la nascita del nuovo ; F altro di prepararlo nelle sue più vere 
e naturali condizioni. 

Questa la nostra induzione, volendo in qualche guisa spie- 
gare i misteriosi disegni della Provvidenza, rispetto alle varie 
fasi che presenta la vita dell' umanità. 

n. 

Ed ora conforme al nostro assunto , scendiamo a fare una 
breve rassegna delle condizioni politiche in che versa la no- 
stra Italia. 

La sua unità nazionale restò un desiderio: le nostre più belle 
speranze andarono frustrate. 

Ove sono i nostri amici? La Prussia non fa contro di noi; 
L' Austria ci odia ; la Prussia e V Allemagna se più non ci mi- 
naccino, ci guardano con indifferenza, l'Inghilterra usa i suoi 
soliti ripieghi, la Francia in certa guisa ci domina , nessuna 
vuole la nostra unità nazionale. 

Tuttavia per salvare l'Italia dalle sue agitazioni inteme la 
sua unità nazionalé sarebbe necessaria. — " Il federalismo è un 
utopia, un innesto artificioso che non può attecchire. A volerlo 
attuare converrebbe che identici fossero gì' interessi dei vari 
governi, identiche le vedute, identico il fine a cui esso do- 
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vrebbe tendere. Sarebbe necessario fosse fra i Principi uguale 
la volontà il desiderio di conservarlo e difenderlo , eguale e 
sincera fra essi la buona fede, intiera la fiducia fra i gover- 
nati e i governanti. Converrebbe spegnere nei popoli T aspi- 
razione , il desiderio dell' unità nazionale per cui appunto sor- 
gerebbero nei Principi le diffidenze, i timóri, le paure. Sarebbe 
necessario in tutti gii stati , e massime in quelli della Chiesa , 
si attuassero quelle istituzioni e nuovità savie e necessarie, 
perchè in armonia colla civiltà cresciuta, dei luoghi e dei tempi. 

£ finalmente sarebbe necessario, senza dir più rispetto alle . 
molte difficoltà e malagevolezze da vincere, fosse la federazione 
rappresentata e presieduta da uomo di altissimo intelletto e 
somma bontà di animo, cose tanto rare in un individuo quanto 
raro il sapiente di Seneca. 11 federalismo dunque è impossibile 
e l' unità non si vuole. E infatti V Italia unita è tale nazione 
non che da pareggiare, ma da superare tutt' altra nazione del 
mondo. Firenze sola fu già più ricca di Germania e di Francia 
tutta ; Venezia poderosa quanto Inghilterra , Spagna e Turchia. 
L' Italia è come il Nilo che feconda la terra che bagna colle 
sue acque. Per la sua situazione geografica , per le sue pas- 
sioni cosmopolitiche, per la fiamma del suo genio trafficante 
e mercantile essa è pure una potenza dei mari. Fatta una, non 
più come di presente si rimarrebbe incatenata nei suoi porti, 
racchiusa nelle sue città, ripiegata sopra se stessa, ma come 
Aquila aprirebbe le sue ali al volo. Essa è moralmente prin- 
cipe di tutte le nazioni, e sarebbe pari a loro politicamente, 
tosto avesse acquistata la sua unità nazionale, e la causa della 
religione fosse incorporata con quella della nazione , e la pri- 
ma predicata in modo accordante coir amor della patria. 

.Ma che V Italia sia stato forte e potente non che la storia 
dei passati tempi , ma i più recenti fatti le stesse sue rivol- 
ture lo dicono. Quali e quante lotte e fatiche e sforzi non dovè 
•Ila sostenere? Venne il 1821 e con esso proruppero Napoli 
• Piemonte , si agitarono Lombardia , Modena e le Romagne. 
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Era desiderio di patria italiana. Venne il J830 . e bandito il 
così dette principio o diritto di non intervento andò a fuoco 
l' Italia centrale. L'Austria intervenne e mandò a vuoto il ten- 
tativo. Si restaurò il culto dei vecchi idoli; poi le solite se- 
quele d' incarceramenti, di supplizi, di mirtini, quali sareb- 
bero bastanti a fiaccare la nazione la più rigorosa. Tuttavia 
l'Italia non perì, e nel 1847 dopo 46 anni ^apparente lan- 
guore più caldo si vidde aver ripreso sangue e moto vitale. 
Gì' Italiani ispirati da nobili pensici domandarci. ;a Koma cat- 
tolica un Malia. Chiesero una forza riordinatrice t. chi appunto 
nò poteva nè voleva la nostra nazionalità, persuado allora, e 
sempre che Italia resa al suo primo splendore potrebbe un di 
minacciare V indipendenza della Chiesa. Fummo dunque vinti, 
e la catastrofe fù immensa , che tutte le potenze , possiamo 
dire, ci furono sul collo. La situazione era angosciosa, incerto 
il futuro, infinite le violenze, le odiosità, le persecuzioni, le 
terribili giustizie affìn di sostenere una falsa sempre violenta 
trepidante posizione. L'Europa assistè quasi freddamente alle 
ecatombe italiane. I miglioramenti civili ed amministrativi ven- 
nero distrutti, si ripristinarono tutti i vecchiumi, si rifecero 
tutte le rovine, appoggiandole a una maggior rovina, cioè al 
dispotismo. 

Ma le idee non perirono che l'Italia è fatta per vivere più 
vite. Per la prima volta però gl'Italiani d'ogni provincia, d'o- 
gni condizione trovarono sovra suolo Italiano una patra ita- 
liana. Cosi trascorsero dieci anni di speranze, d' angoscio e di 
sterili voti, e giunse il 4859. la situazione presente. Dura per 
gli uni, incerta per altri, e piena a vicenda d' illusioni e di 
perigli 

Non dobbiamo però perder fiducia, dobbiamo piuttosto, fatto 
conto del passato, nutrire più rigogliosa e viva la speranza. 
Fu dessa che ci sostenne fra mezzo alle incessanti amarezze 
e dolori della vita. Verrà giorno in che cesserà la lunga follia 
delle nostre scissure, delle nostre imprevidenze, o diciamo pur* 
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pel nostro egoismo. Verrà giorno in che tutti i popoli della 
penisola dal centro alle estremità si alzeranno armata mano, 
e sarà vinto allora ogni ostacolo, sarà restaurata la indipen- 
denza politica dell' Italia in tutta la sua pienezza. Noi non a- 
vremmo scritto queste pocht; parole, se nostra intenzione fos- 
se stata quella di scrivere l'orazione funebre della nostra 
patria. L'Italia sarà, tosto che tutte le sue forze materiali ar- 
monizzeranno c?He morali. Se il federalismo è impossibile, se 
T unità non si 'vuole, tuttavia V Italia sarà, che più forte di 
ogni straniero interesse è V io>a ormai irremovibile della no- 
stra concentrazione nazionale. Testé sei dinastie avevano in 
Italia fitte e potentissime radici ; andarono parte recise e tron- 
che, sostengono le altre vita languente ed angosciosa. Testé 
erano 6 Società Italiane, oggi un sol popolo italiano, tanto I* idea 
di unità penetrò sì nelle classi colte che nelle tarde molti- 
tudini. Nè poteva esser altrimenti, che un impresa generosa 
tentata da valoroso -principe, quando anche resti incompiuta, 
lascia dietro di se tale impronta di gloria nazionale dà non 
potersi mai più cancellare, da costituire il più saldo fonda- 
mento d' una dinastia. Vittorio Emanuele serbò viva quella 
scintilla dalla cui cooperazione doveva uscire la nostra totale 
indipendenza; come Giuda Maccabeo custodi intatto il sacro 
fuoco dei Palestini: lo ravvivò quindi di più splendida fiam- 
ma, ne moltiplicò la potenza e la forza, tentò tradurre in alto 
la più nobile,la più santa , la più sublime aspirazione d'un 
popolo; se non riuscì nello intento non fu per suo difetto. 

Ma T Europa è oggimai chiamato a sentenziare sulla gran 
lite del nostro risorgimento. Essa ve Irà la necessità di dare 
alla nostra nazionalità un certo assestamento disfacendo il fatto 
del 4845. Noi però ci troviamo appunto nella situazione del 
4845, colla sola differenza che questa volta verremo rimorchiati 
dalle convenienze della Francia, laddove il fummo dall'Austria 
nel congresso del 4845. — Nulla meno circa i resultati avre- 
mo di non poco avvantaggiato. Ma come tale assestamento sa- 
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a sa egli risoluto ? |E temerario sempre e spesso ridicolo il 
i T farla de profeti; ma ciò che si può in certo modo congeltu- 

- rare, e senza presunzione asserire, è che noi avremo un nuovo 

- regno colle vedovate popolazioni centrali d' Italia; avremo 
. surrogazioni, cambiamenti, aggregazioni di territorio a Piemon- 
i te e Toscana: talché non più 7 ma 5 stati fra loro contra- 

bilanciantisi. La nostra concentrazione di alcun tanto avanzata; 
ma d^altra parte cessato il sostegno V appoggio del Piemonte 

i rispetto alle nostre tendenze e aspirazioni di unità. Ad ogni 
modo sostituzioni , combinazioni , forze sconnesse, ma w vera 
nazionalità, sicura indipendenza, unità o concentrazione nazio- 
nale. Non mai troppa sarebbe la nostra illusione, troppa la mi- 
tra debolezza di spirito, qualora si credesse che il nostro asset- 
to dovesse andar definito a seconda dei nostri desideri, e con- 
tro le convenienze e l'egoismo dei governi, da Londra, da 

« Pietroburgo, e da Berlino, ovvero da Vienna n da Parigi col- 
legate, o da Parigi e da Londra, e da tutte le potenze a un 
tempo stesso. Onde cosi avvenisse sarebbe necassasin che 
anche l'Italia avesse nel congresso un voto prevalente o almeno 
eguale ad esse, e fosse la nostra causa puramente italiana, cioè 
senza vernna mistura di straniero intervento o soccorso. ( \) 
Ad ottenere piena la nostra indipendenza, il nostro trionfo 
era mestieri colla spada troncare ogni contesa e non colle evo- 
luzioni dei Gabinetti. Tutto dunque si dirà è oggi perduto 
per Y Italia ? No, noi rispondiamo. La Francia nostra protet- 
trice naturale e tanto più interessata a sostenere i nostri di- 
ritti ed in parte i nostri voti in quanto che intervenuta in 

(4{ Noi fummo fra quelli che certo non ci rallegrammo 
nel vedere accumunata la nostra causa con quella di Francit. 
Noi siamo, dicevamo, a chi ci avvicinava, siamo ora alla 
mercede di mille contingenze, e di mille inviluppi, saremo 
poi travolti come un granellino di sabbia in un mare in- 
commensurabile , dove più non vedremo ne cielo né terra. 
Gli avvenimenti s' int recederanno talmente che la nostra 

i . - 



Digitized by Google 



armi fa d'uopo che riordini V edilìzio in modo attemprato 
all' epoca, e con forme politiche quali hanno i governi rap- 
presentativi. Noi abbiamo poi acquistato la indipendenza po- 
litica del Piemonte e con essa una bandiera per tutti, sim- 
bolo della nostra rigenerazione. 

Abbiamo acquistato la nostra nazionalità morale che è già 
ridotta a compimento: abbiamo acquistato la dignità italiana 
che è recuperata: abbiamo acquistato la patria infine che è 
realmente creata. Ecco i vantaggi che abbiamo ottenuti qua- 
lunque siano per essere i risultamenti del congresso di Zu- 
rigo circa il politico nostro riordinamento. 

Armiamoci dunque di coraggio e speriamo. — Noi stiamo 
fermi in credere che la grande evoluzione intellettuale a cui 
i migliori ingegni e le persone più influenti del paese tendono 
a incamminare lo spirito dei nostri! connazionali avrà la virtù 
di trionfare d'ogni ostacolo, di rompere qualsivoglia barriera, 
di spingere anch« le moltitudini più restìe alla fusione na- 
zionale. Più tardi dunque converremo neir eterno abbraccia- 
mento: più tardi la nostra unità nazionale sarà incancellabil- 
mente costituita. Coraggio dunque, coraggio sempre: dissipia- 
mo i dolori del presente e cerchiamo assicurare un migliore 
avvenire. La nostra storia presenta ad osmi pagina quadro 
di duolo e di fede insieme: rassomiglia al dramma antico, nel 
quale mentre il narratore declama degli eroi le insigni opere 
e gesta, il coro del popolo conta la gloria, piange le vittime, 
ed alza un inno di consolazione e di speranza a Dio ! . 

parte d* azione, e d' influenza verrà annientata da un al- 
tra maggiore, ed esclusivamente predominante. Quella no- 
stra opinione fù allora tenuta come assurda e ridìcola; si 
fecero eziandio su di essa commenti e critiche che ci val- 
sero non poche amarezze. Alcuni ci chiamarono sceltici ed 
ingrati ; altri andarono divtdgando aver noi cessato d'amare 
la patria. Erano questi uomini manchevoli di fede e di con- 
vinzioni proprie: era la solita, guerra delle personalità. 
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